Scuola di preghiera dell’ 8 febbraio 2008

La condivisione

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui.

Giovanni però voleva impedirglielo, di​cendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Al​lora egli lo lasciò fare.

Appena battezzato, Gesù uscì dall’ac​qua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una co​lomba e venire sopra di lui. Ed ecco una vo​ce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Il battesimo di Gesù e il nostro battesimo prima di tutto… cosa è il battesimo se non il saperci immersi completamente nell’amore di Dio. Credo che l’importanza di questo episodio della vita di gesù sia fondamentale… fondamentale perché mi pare ponga le basi della relazionalità in quanto fonda la relazionalità sulla condivisione. E’ la scelta della condivisione (che poi altro non è che aderire senza riserve al sogno del Padre che chiamiamo Incarnazione) che permette a gesù le scelte successive ( il servizio, la cura, la dedizione, l’accoglienza, la prossimità… il battesimo di Gesù al Giordano ci dice proprio questo: la relazione è possibili soltanto a partire dalla condivisione, perché se credi di essere un gradino sopra gli altri non puoi incontrare, se pensi di appartenere ad un certo rango non puoi accogliere, non puoi farti compagno di strada. Per Gesù questo è l’inizio della sua vita pubblica ed è straordinariamente bello che l’inizio non sia roboante, non sia alla luce dei riflettori, non sia nel contesto di una folla osannante. L’inizio è il deserto, è un ruscello che lo attraversa, una folla di peccatori ( all’inizio un Dio che pare avere un unico desiderio: non segnare una distanza con l’uomo. E’ proprio bello questo… Gesù, quando lascia la casa di Nazaret, non si dirige subito a Gerusalemme, al tempio, alla città che sta al centro della vita religiosa di Israele, là dove si affollano sacerdoti e scribi. Meglio, si dirige verso quello che per Lui è il centro: il margine, la periferia, il disagio, la vita esclusa dai benpensanti. E’ una direzione questa che indica anche alla chiesa ed ad ogni battezzato. Gesù si reca allora verso il Giordano e si unisce al popolo dei peccatori che desiderano attraversare ancora una volta il fiume che introduce nella Terra Promessa… che bello questo, anche dal punto di vista simbolico: per il popolo di Israele il Battesimo per rivivere ancora una volta la promessa di Dio, per Gesù invece è il fare propria la Storia della Salvezza ponendosi come vertice dell’amore di Dio, come compimento della promessa, non dall’alto, da una superiorità presunta, ma dal basso, dal porsi in fila con i peccatori. La scelta di Gesù ha il valore di un giudizio: l’Israele vero non è quello di Gerusalemme e del tempio, ma quello dei poveri e dei peccatori. Il Battesimo di Gesù al Giordano allora è Epifania, è celebrazione della sua manifestazione, manifestazione che non è affidata alle trombe o agli altoparlanti. Gesù non ha alcuna smania di proclamare la propria differenza rispetto agli altri… è una scelta silenziosa la sua, che dice insieme manifestazione e nascondimento: è il Messia, ma è confuso, nascosto nella folla dei peccatori. Sarà una costante nel vangelo questo nascondimento della divinità agli occhi del mondo, incapaci di profondità… lo stesso sarà sulla croce: è il Figlio di Gesù, ma muore come l’ultimo dei malfattori ( la Croce, il vertice dell’epifania, il vangelo totalmente dispiegato (tanto è vero che lì anche un centurione pagano lo riconosce come il Figlio di Dio), ma anche il massimo del nascondimento per chi crede solo nella potenza, nella forza, nella spettacolarità dei gesti. Eppure è proprio quando si manifesta non la potenza, ma la debolezza di Gesù che nasce la vita nuova della chiesa. Siamo salvati non dalla potenza di Dio, ma dalla sua debolezza ( La nostra salvezza viene dalla umiltà della carne di Dio. (S. Fausti) Incamminarsi sulla strada della condivisione significa anche porre le basi per la gratuità nella relazione, nel senso che Gesù ci insegna a non utilizzare le relazioni per qualcosa che va a nostro vantaggio perché mai l’altro deve essere uno strumento del quale mi servo per raggiungere un obiettivo. In questo senso è importantissimo che Gesù rinvii coloro i quali incontra al Padre. Possiamo allora imparare ad aprirci al mistero della fecondità, che non è raggiungere chissà quali risultati ed obiettivi, ma è far crescere in noi il senso della non-possessività. Non siamo fecondi perché gli altri restano legati a noi per sempre, no! Fecondità è che mio fratello, mia sorella si sentano liberi di amare gli altri più di me. A volte creiamo vere e proprie dipendenze capaci soltanto di distrarre dall’essenziale, dal rapporto con Dio. Qui si apre un tema importante, ma che tocco appena, il tema dell’adempimento della giustizia. Tema centrale perché spesso confuso con quello della giustizia sociale, certamente non di secondo piano ma nemmeno esauriente un discorso che riguarda la fede. Scrive mons. Giuseppe Angelini, già preside della facoltà teologica dell’Italia Settentrionale: Oggi poi l’idea che l’unica possibile forma del desiderio umano sia quella suggerita dalle esperienze di miseria è diventata addirittura un dogma. Il bene dell’uomo è fatto consistere in tal senso nel benessere. L’idea che la fame e la sete più grandi della vita umana si riferiscono alla giustizia assente appare stravagante, addirittura incomprensibile. Di giustizia certo ancora si parla, e molto; a proposito di giustizia molto si litiga; la giustizia in questione è però sempre e soltanto quella sociale, quella violata dagli altri e rivendicata da noi; non quella che manca alla vita di ciascuno, e per il cui difetto ciascuno soffre. Domenica scorsa, proclamando la beatitudine degli affamati e assetati di giustizia, Gesù si è riferito proprio a quella giustizia, non a quella sociale. Se le nostre attese nei confronti di Dio sono istruite soltanto dal bisogno o dai bisogni, il volto di Dio non apparirà mai in tutto il suo splendore. E’ necessaria la parola dei profeti che indica la strada del perdono, della misericordia, della bontà, del farsi uno con gli uomini…

Sento che riflettere su questa pagina del vangelo implica per noi una duplice conseguenza sul piano relazionale: la prima riguarda una certa orizzontalità… e la seconda una verticalità che in prima battuta riguarda anzitutto il rapporto con noi stessi. Dico verticalità proprio guardando all’immagine di Gesù che scende nell’acqua in quanto sento che ci è chiesto di scendere in profondità, ci è chiesta la fatica della verità che ci abita, altrimenti non sarà possibile consentire l’apertura del cielo sopra di noi. Qui sento una vicinanza (e spero di non forzare il testo né l’interpretazione), tra il cielo che si apre e la stella che domenica scorsa ha accompagnato non solo i Magi ma anche noi. Il coraggio di scendere in quell’acqua come ha fatto Gesù è permettere al cielo di aprirsi sopra di noi, è consentire alla stella di tornare a brillare… ricordate? Sopra a Gerusalemme la stella si è spenta e i Magi non sapevano più dove andare e lo spegnimento non era tanto colpa dei Magi, quanto di Gerusalemme ( a Gerusalemme si leggono le Scritture, le si studiano ma non ci si muove… si resta fermi, chiusi nei palazzi e nelle sinagoghe e così facendo si spegne la stella… si cresce a Gerusalemme, come età e come responsabilità nei confronti delle persone (il re Erode) ma si ha paura che un Bambino possa farti ombra e toglierti il potere… e così facendo si spegne la stella.

Questa pagina di vangelo mi pare ci indichi allora una duplice direzione, un duplice movimento:

1. il coraggio di rimetterci in cammino come chi, grazie alla predicazione di Giovanni si muove perché ha il coraggio di guardare dentro di sé e lì scopre l’assenza di una stella. Forse mi capita, ci capita proprio questo: il fatto di sentirci un po’ troppo sistemati nelle nostre certezze… come dire: ecco io nei confronti di Dio tutto sommato sono a posto… ho le mie devozioni, la mia messa, le mie preghiere; ma sono a posto anche nei confronti degli altri eh? Io davvero faccio il possibile, ma sono gli altri che non mi capiscono e che ce l’hanno con me… Quante stelle allora non sono accese dentro di me… la stella della relazione, la stella dell’accoglienza, la stella della solidarietà, la stella della compassione, la stella dell’andare verso gli altri… trovo importante per me riconoscere questo ed è soltanto questo senso dell’incompiutezza interiore che può mettermi in cammino per cambiare. 

2. il secondo passo che il vangelo ci indica è proprio quello del decidere di scendere, di entrare nell’acqua, l’acqua di tutti gli uomini, dell’umanità più scassata che c’è. E’ un gesto simbolico molto importante quello di scendere nell’acqua. Riporto di seguito quanto afferma A. Grun ( In psicologia, l’acqua è il simbolo dell’inconscio e allora nel nostro battesimo noi scendiamo in queste nostre profondità, negli abissi della nostra anima, in tutto quello che abbiamo escluso dalla nostra vita cosciente. E’ decidere finalmente di visitare nella verità il nostro mondo interiore, avere il coraggio di guardarlo e di accettarlo, e proprio mentre decidiamo di scendere nella nostra personale oscurità, sopra di noi si aprono i cieli, proprio come c’è scritto nel vangelo: uscendo dall’acqua vide aprirsi per lui i cieli. Bellissimo questo… noi abbiamo il coraggio di accettare la nostra personale condizione di esseri umani, con le sue altissime e luminosissime vette ma anche con i suoi abissi e con le sue tenebre che si sono annidate dentro di noi… ecco: proprio nel momento in cui abbiamo il coraggio di fare questa operazione e di scendere nelle nostre profondità, il cielo si apre sopra di noi rivelandoci l’orizzonte in cui viviamo come cristiani: l’orizzonte aperto di Dio. La nostra anima partecipa dell'ampiezza del cielo, dello splendore del cielo stellato, dello sfarzo dei colori del cielo estivo e della tenue luce del cielo autunnale. Noi non dovremmo stimarci troppo poco: sopra di noi si apre il cielo e la nostra vita arriva fino a Dio (A. Grun). 

Alle volte invece, forse per distrarre l’attenzione da me stesso, punto un po’ il dito… forse nella chiesa puntiamo un po’ il dito… giudicando, sentenziando… questo ha fatto questo, quello ha fatto quello, quell’altro ha fatto quell’altro… è un momento di cecità perché sono incapace di uno sguardo e non vedo che il cielo si è aperto sopra il mio fratello o la mia sorella. Di più: incapace anche di sentire, di ascoltare quella voce che a questo punto non solo per Gesù pronuncia quelle parole, ma anche per altri: Anche per te che hai avuto il coraggio di “scenderti” dentro, ho messo il mio amore, anche tu sei il mio prediletto, ai miei occhi sei unico, ai miei occhi sei unica, se insostituibile. Cadesse il mondo niente potrà cambiare l’amore che ho per te… C’è solo una cosa da non dimenticare: che questa stessa luce nobilita non solo la nostra vita, ma segretamente anche la vita di chi, accanto a noi siamo abituati a vedere solo nella condizione di chi è peccatore o di chi pensiamo ce l’abbia con noi, non ci capisce etc etc, come dicevo all’inizio. Dio lo vede diversamente, è un Dio che, come dice il profeta Isaia, non ama spezzare la canna incrinata o spegnere uno stoppino dalla fiamma smorta… lo ascoltiamo ogni tre anni proprio nella liturgia della Parola il giorno del Battesimo di Gesù: le azioni di spezzare la canna incrinata e di spegnere lo stoppino fumigante che il servo del signore non compie, si riferiscono ai gesti che invece compiva l’araldo del Gran Re babilonese quando decretava una condanna a morte. Il senso allora è che il Servo del Signore non viene per condannare, ma per dare vita. Il Dio di Gesù Cristo è un Dio che valorizza chiunque, anche chi sembra lì lì per spezzarsi o spegnersi, i suoi criteri non corrispondono al principio dell’efficacia, ma del rispetto di ciò che è debole e dell’aiuto rivolto a chi è in difficoltà. Mi pare che questo rispetto, che altro non è che un senso di solidarietà e di condivisione, spesso manchi, anzi, alle volte qualcuno gode della difficoltà dell’altro sbattendogli in faccia i suoi successi e le sue vittorie… ma tutto questo con il Vangelo non c’entra niente. Chi ama Dio non può che far sua questa divina passione della misericordia e della pietà.

